Cara collega sconosciuta di Collegno, 

non riesco a smettere di pensare a quello che immagino  stai  vivendo in questi giorni  dopo una esperienza così devastante. 
Se tu fossi un muratore saresti di quelli caduti dall’impalcatura ma sei una assistente sociale e ad andare in  frantumi non è il corpo ma il cuore e l’anima. 

Lesioni interne che non si vedono  e non danno diritto all’infortunio o all’invalidità. 

Ti scrivo per dirti che ti capisco, che ti perdono per quello che non riuscirai a perdonarti tu anche se non hai niente da farti perdonare. 
Grazie, ringrazio te per ringraziare tutte/i noi. 

Ti ringrazio io perché nessuno lo fa mai per tutto quel lavoro attento, scrupoloso, faticoso in trincea, a fare da cuscinetto tra le contraddizioni di un sistema economico e sociale  che produce malessere, alienazione e malattia in quantità sempre maggiore. 

Un lavoro che si sceglie, che si può fare solo con una grandissima motivazione (personale, politica, religiosa) per ognuna diversa ma per tutti e tutte grande. 

Un lavoro sottopagato che, come quasi tutti quelli di assistenza e cura, ,  si può continuare a fare solo per il senso di utilità che ognuno/a di noi sente di voler dare alla vita e alla comunità a cui appartiene. 

Un lavoro che non produce numeri, che si fa mettendo a disposizione energie emotive, si lavora con il male di vivere delle persone con i sentimenti di rabbia, dolore… con i sentimenti … i  loro e i nostri. 
Dopo tanti anni se a un giocatore si logorano i legamenti questo potrà contare su una buona ricollocazione, se a te si logorano i nervi devi continuare fino ad una eventuale pensione che è una elemosina. Molto di questo destino lo condividiamo con tutte le categorie di lavoratori ma qualcosa possiamo condividerlo solo con tutti quelli che lavorano con le persone. 

Grazie per tutte quelle volte che hai trovato soluzioni impossibili, e per quando troppo stanca  non sei riuscita più a guardare e hai lasciato indietro quella situazione insopportabile. 

Grazie per non ribellarti quando leggi sui giornali che sei quella rigida burocrate senza cuore che ha tolto dei poveri bambini  a qualche splendida famiglia tanto per bene e amorevole, grazie perché io so che quello che il giornalista non vede sono  anni di osservazione attenta e minuziosa di un gruppo di specialisti formati e preparati che hanno a malincuore dovuto difendere i diritti di bambini che non possono parlare. Grazie anche quando non ti sei accorta che un padre e un figlio violentavano  sistematicamente la figlia e sorella con la complicità di una bella famiglia italiana tutta “ i figli sono sangue del mio sangue”, perché vedere quella donna vuol dire soffrire per lei e accorgerti che ritirerà la denuncia per paura e impotenza. 

Grazie perché tu puoi dire come in un celebre film “noi abbiamo visto cose che voi umani non potete neppure immaginare…” e sei stata al tuo posto. 

Non so come e se potrai tornare al tuo lavoro, non so di quante cure avrai bisogno per poterlo fare, ma so che comunque vada tu non sarai più la stessa. 

Ti abbraccio forte  
